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Minatori 1 
hanno sistemato la cucina, il la­
vandino, gli armadietti con le 
provviste. A sinistra, hanno 
portato da casa le vecchie pol­
trone, i tavolini, perfino i pèzzi 
di tappeto a fiorami. Anche il 
poetino ha imparato il nuovo 
indirizzo: alla parete ci sono le 
cartoline di augurio dei compa­
gni che sono andati in Canada, 
Australia, Francia, Germania, 
Italia ed URSS a descrivere 
quel che accade, a raccogliere 
sostegni finanziari per l'agita­
zione. Fanno un turno continuo 
24 ore su 24. La baracca è stata 
ribattezzata «The Alamo, la 
pattuglia che non si arrende». 
Vigilano perché non siano ri­
mosse le montagne di carbone 
che giacciono sui piazzali da­
vanti al pozzo. La miniera è 
Cortonwood, quella da dove 
l'astensione è partita, sponta­
nea, il 5 marzo scorso. Il NCB 
annunciava la chiusura ed i mi­
natori abbandonavano imme­
diatamente il lavoro. E adesso 
parliamo, 32 settimane più tar­
di, con calma, con precisione di 
fatti. 

Il giornalista straniero è ac­
colto meglio dei colleghi ingle­
si, rappresentanti di quei mass-
media che, in maggioranza, si 
sono impegnati in una massic­
cia manovra di denigrazione. 
«Fanno apparire che siamo sta­
ti forzati a incrociare le braccia 
da Scargill con metodi autori­
tari, per ragioni ideologiche. 
Ma la nostra è una leadership 
democratica: Scargill è stato 
eletto col 739n dei voti. Aveva­
mo deciso di scioperare già due 
anni fa. Dal novembre dell'83 
abbiamo cominciato a sospen­
dere ogni forma di lavoro 
straordinario. Nel marzo di 
quest'anno siamo scesi in scio­
pero davanti alle prevaricazio­
ni e alla provocazione del NCB 
ispirate dalla Thatcher. Siamo 
noi che abbiamo trascinato i di­
rigenti alla lotta. L'agitazione si 
è estesa, come il fuoco nella 
prateria, dallo Yorkshire alla 
Scozia, dal Galles al Kent. Sap­
piamo bene cosa facciamo, sia­
mo adulti e responsabili, per­
fettamente consapevoli. Non 
c'è alcun modo in cui possano 
costringerci a cedere. Lo sanno 
anche toro- l'azienda, il gover­
no, la polizia, i tribunali. Vo­
gliamo il rilancio dell'industria 
secondo il 'Piano per il Carbo­
ne' approvato dal governo la­
burista e, fino al 1980, anche da 
quello conservatoret. E Ben 

che parla, un giovane sotto i 
trent'annt. Ci sono echi remoti 
di altre lotte: la serrata padro­
nale di un anno, nel '26. Ma c'è 
anche il tono, contemporaneo, 
di gente matura ed agile di 
mente. Due cose colpiscono 
l'osservatore. Primo, la consta­
tazione che, dopo otto mesi, 
non c'è stanchezza né rassegna­
zione. Secondo, il fatto, incon­
testabile, che questo è uno scio­
pero «giovand portato avanti 
da ragazzi ventenni: le nuove 
leve, quelle che non possono es­
sere persuase o costrette a ri­
nunciare al loro lavoro se l'uni­
ca alternativa è la disoccupa­
zione a tempo indefinito. Dieci 
anni fa, l'età media del minato­
re britannico era fra i 40 e i 45 
anni. Adesso si è abbassata a 
30-35. Accanto a Ben sta sedu­
to Syd, il più anziano. «Mi man­
cano due anni alla pensione. 
Ma non sono affatto disposto a 
'vendere' il mio posto di lavoro 
accettando lo schema di liqui­
dazione propagandato dal 
NCB perché questo significhe­
rebbe distruggere l'occupazio­
ne di mio figlio e di altri giovani 
come lui». Tuttavia, l'aggiorna­
mento produttivo, il ridimen­
sionamento non sono forse ine­
vitabili? «No — risponde Syd 
— bisogna discutere su tutto. 
L'azienda vorrebbe una centra­
lizzazione degli investimenti in 
alcune miniere privilegiate in 
base ad una logica spietata di 
rendimento dei capitali. Ma 
continua a fare errori madorna­
li. 

«Cortonwood ha tutt'ora cin­
que anni di buon carbone, là 
sotto, un coke della migliore 
qualità. Perché fermarlo ades­
so? Ancora nel gennaio scorso, 
hanno portato un nuovo mac­
chinario, hanno aperto una 
nuova "faccia" di estrazione al­
la falda. Hanno costruito nuove 
docce e spogliatoi. Poi, all'im­
provviso, in marzo, hanno det­
to che Cortonwood doveva 
chiudere. Come mai? E del tut­
to illogico. Ci sono altre venti 
miniere condannate, nello stes­
so modo, quest'anno. Ma cia­
scun pozzo è una storia a sé, con 
grosse diversità di rendimento. 
Al limite, tutti possono essere 
definiti "non economici". Il 
procedimento dell'azienda è 
arbitrario e lo contestiamo. Da 
noi, hanno ridotto il numero 
degli addetti, per ciascun tur­
no, e poi hanno proclamato che 
Cortonwood era "improdutti­
va". Non siamo bambini, chie­
diamo che l'esperienza e i con­
sigli del manager e di tutta la 

forza lavoro locale siano presi 
in considerazione integrandoli 
con le decisioni dei dirigenti e 
dei tecnici centrali». 

Cortonwood ha 110 anni, 
avrebbe ancora un quinquen­
nio di vita prima di essere di­
chiarata «geologicamente esau­
rita». I suoi dipendenti non ac­
cettano la logica «economica», 
privatistica, della direzione 
sotto la quale si nasconde un 
evidente gioco di potere e di di­
scriminazione. Allo Yorkshire 
si vorrebbe imporre uno sche­
ma di smantellamento. Ai mi­
natori del Nottinghamshire, 
che non aderiscono allo sciope­
ro, è stata invece garantita la 
sicurezza del lavoro e premi di 
produzione più alti. Così sono 
riusciti a dividere il 20% degli 
iscritti dal NUM. Anche qui ci 
sono echi degli anni Trenta, 
quando nel Nottingham venne 
messo su il «sindacato giallo», la 
•Spencer Union», per indeboli­
re ed eventualmente sconfigge­
re la resistenza della maggio­
ranza. Da qui passa l'istanza di 
quelli dello Yorkshire (100% di 
adesione allo sciopero) per far 
valere le proprie ragioni a van­
taggio della razionalità, della 
firogrammazione efficiente del-
e risorse nell'ambito di una 

reale politica energetica nazio­
nale. Mi indicano l'esempio di 
«Barnsley Main», un pozzo che 
è già stato chiuso, anni fa, poi 
riaperto con nuovi investimen­
ti, ora di nuovo minacciato dal­
la chiusura: decisioni contrad­
dittorie, spreco di denaro, irra­
zionalità. L'Ente nazionalizza­
to del carbone, NCB, nel dopo­
guerra, era — come il sistema 
medico nazionale — il fiore al­
l'occhiello del governo laburi­
sta di Attlee e Bevan. Costitui­
va la promessa di un maggiore 
impegno produttivo, in un cli­
ma di pieno impiego e di garan­
zie sociali. Ora la Thatcher mi­
naccia entrambi: il carbone, co­
me fa medicina sociale, le auto­
nomie locali come i diritti civili. 
I minatori dello Yorkshire lo 
sanno bene, con gli arresti, le 
condanne, il confino domicilia­
re, il coprifuoco che hanno do­
vuto subire, per mano della po­
lizia, in questi mesi. Ed è a que­
sto tentativo di mettere indie­
tro le lancette della storia che si 
oppongono gli uomini dei pozzi 
da Barnsley a Pontefract, da 
Durham a Doncaster. «Siamo 
socialisti — dice Len, un altro 
dei giovani che parlano attorno 
al fuoco dell'Alamo — e lottia­
mo per una società diversa, una 
società che non deve essere 
quella che vuole la Thatcher: 

divisa fra chi ha e chi non ha, 
indifferente ad esigenze e valo­
ri sociali della collettività, do­
minata solo dal calcolo indivi­
duale e dal motivo del profitto. 
Il governo che accusa il nostro 
sciopero come 'politico', sta ef­
fettivamente portando un at­
tacco 'politico alla forza con­
trattuale del sindacato, di tutti 
i sindacati. È un assalto alle ga­
ranzie civili e alle prerogative 
sociali delle classi lavoratrici. 
La nostra non è solo una lotta 
difensiva, corporativa: ci bat­
tiamo per un futuro diverso, 
per assicurare gli obiettivi de­
mocratici della maggioranza. Il 
livello di politicizzazione, fra di 
noi, è cresciuto proprio durante 
questo sciopero. E su questo 
terreno più ampio, ci rifiutiamo 
di essere sconfitti». 

Mi ha accompagnato all'Ala­
mo Mark, 23 anni, da sette anni 
minatore, addetto ai trasporti, 
sottoterra: fino a venti chilo­
metri sul trenino, nel tunnel, 
per portare attrezzi e materiali 
a quella aristocrazia del lavoro 
che sono gli addetti alla «faccia» 
che estraggono il carbone dalla 
falda. Anche Mark spera di po­
ter diventare uno di loro, una 
volta completato il necessario 
addestramento. Ama il suo la­
voro, intende preservarlo, vuo­
le progredire, come tanti altri, e 
per questo partecipa ad uno 
sciopero che non ha precedenti, 
con un entusiasmo che quasi 
sorprende perché non conosce 
limiti o pessimismo. Quali che 
siano le considerazioni su que­
sta agitazione interminabile, 
dalle forme arcaiche ma dai 
conten uti attuali, bis ogna 
prendere atto della dignità e 
dell'orgoglio di essere «lavora­
tore produttivo»: la semplice 
certezza espressa negli accenti 
abbreviati, ruvidi e genuini del 
dialetto dello Yorkshire. 

Antonio Bronda 

Minatori 2 
asiatiche in lotta, in questi otto 
mesi c'è stato solo uno spetta­
colo teatrale di rilievo a soste­
gno dei minatori, »Six Men of 
Dorset», sei uomini del Dorset, 
allo Shaw Theatre. È un dram­
ma del '34 basato sulla vera sto­
ria dei sei braccianti del Dorset 
che nel 1834 istituirono il pri­
mo sindacato agricolo e furono 
per questo arrestati, condanna­
ti ai lavori forzati e deportati in 
Australia. Sono ì cosiddetti 

martiri di Tolpuddle, di cui 
quest'anno si e tanto parlato 
nel 150" anniversario del loro 
.martirio». Alla prima londine­
se c'erano quasi tutti i leaders 
sindacali e membri del partito 
laburista, incluso Neil Kin-
nock. 
• Per i minatori pochi spetta-

coli teatrali ma tanti concerti: 
Van Morrison ha cantato per 
loro e quasi tutte le sere in 
qualche distretto della capitale 
ci sono due o tre .music bene­
fit». SÌ discute, si mangia, poi il 
gruppo rock o new wave suona, 
e la serata Finisce con l'imman­
cabile secchio di plastica blu 
per raccogliere gli spiccioli. 

Alla Westmmster Hall un 
mare di teste con gli ultimi tagli 
di capelli, che vanno dal punk 
al moicano al fatto in casa di 
tutti i colori, si agita quando 
Tony Benn sale sulla piattafor­
ma e si rivolge alla massa di 
Young Sociahsts con la sua so­
lita fulgida precisione oratoria. 
•Non dobbiamo sbagliarci: que­
sto sciopero è stato voluto dal 
governo nella speranza di spac­
care il movimento sindacale in­
glese. Ricordiamoci la frase 
usata dalla Thatcher verso i 
minatori: "Il nemico interno". 
Le Falkland-Malvinas erano il 
nemico "esterno", i minatori 
sono "il nemico interno" e la 
Thatcher ha una sola logica, 
quella di vincere la guerra a ca­
sa: Benn ricorda che un mini­
stro della Thatcher in visita in 
Cile ha detto a «E/ Mercurio»: 
«Se potessimo vorremmo usare 
i vostri metodi, ma non possia­
mo». Alla fine del discorso, im­
mancabile. anima il secchio di 
plastica blu. 

I secchi di plastica emergono 
dai posti più impensati. Fuori 
dalla «The Bell» per esempio, 
verso mezzanotte. È uno dei 
pub della sinistra gay. Due ra­
gazze sui 18 anni chiedono soldi 
per i minatori sia a chi esce dal 
pub sia ai passanti. Sulla porta 
un cartello dice «Gay, lesbiche e 
minatori* Niente fascisti». I 
giornali hanno ampiamente ri­
portato la strana convergenza 
di idee durante la recente con­
ferenza del partito laburista. Lì 
Ì rappresentanti omosessuali 
hanno ricevuto un messaggio di 
solidarietà firmato dai minato­
ri. E adesso i gay ricambiano 
con un incontro pubblico. Vi 
partecipano membri del Parla­
mento come Jo Richardson, 
una delegazione dei minatori 
neri. 

Anche i fotografi hanno avu­
to il loro momento. La foto di 
Scargill, il leader dei minatori, 
ripreso mentre solleva un brac­

cio, ostata sufficiente a blocca­
re l'uscita di un quotidiano 
conservatore che voleva coglie­
re l'occasione per fare un paral­
lelo con Hitler. I tipografi si so­
no rifiutati di stampare. Un al­
tro fotografo che si trovava vi­
cino alla miniera di Orgreave, 
quando la polizia si è scagliata 
contro i minatori e iloro soste­
nitori, ha colto l'immagine di 
un poliziotto a cavallo col man­
ganello che si abbassa verso il 
capo di una donna. La foto, ora 
è venduta come cartolina. La 
polizia ha protestato. Mai pri­
ma d'ora si era fatto tanto uso 
del termine .police brutality». 
Tutti si domandano quanto 
tempo occorrerà per ripristina­
re un rapporto normale tra po­
lizia e minatori. Secondo alcu­
ni, non basterà una generazio­
ne. Sta cambiando persino il si-
fnificato di certe parole: .Bob-

y» che identificava il tranquil­
lo poliziotto inglese è scompar­
sa dal vocabolario della stampa 
di sinistra e persino da quella 
del centro-sinistra-liberalc, ti­
po «Guardian». 

Lo stesso è avvenuto col no­
me Maggie, nomignolo affet­
tuoso per indicare il primo mi­
nistro. Ora lo^ usano quasi 
esclusivamente igiornali estre­
mamente conservatori o della 
cosiddetta .gutter press», o 
stampa da fogna. La parola che 
ricorre più spesso è .scab», cru­
miro. Onomatopeicamente è 
molto efficace per l'assonanza 
con la parola tcrab», pidocchio, 
granchio. 

Attivissime le donne, non so­
lo nei picchetti ma nell organiz­
zazione delle manifestazioni e 
nella raccolta e distribuzione di 
provviste. Scrive .New Socie­
ty: .1 gruppi di sostegno for­
mati dalle donne sono uno degli 
aspetti più significativi dello 
sciopero. Le donne non dimo­
strarono di preoccuparsi molto 
durante lo sciopero del 1974 
quando si trattava di paga. Ma 
in questo caso si tratta di salva­
guardare il lavoro dei mariti e 
dei figli e le cose cambiano 
quando li vedono arrestati: 

E gli arresti ormai sono 
7.300.1152 % per .disturbo del­
la quiete pubblica», il 24% per 
opposizione alla polizia, VII % 
per ostruzione e blocco strada­
le, il 10% per danno alla pro­
prietà e il 6% per assalti contro 
gli agenti. I tribunali non sanno 
più come far fronte alla situa­
zione. Il 75% degli arrestati 
non è ancora apparso in aula. 
Ad una riunione allo Swiss Cot­
tage un minatore venuto dallo 
Yorkshire dice al pubblico: 
.Non dovrei essere qui. Sono 
stato arrestato». Racconta la 
sua esperienza. Un centinaio di 
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persone lo ascoltano. Dietro al 
pubblico c'è un gruppetto in 
uniforme. Ma non sono poli­
ziotti. Sono i membri di una 
banda locale. E dopo il discor­
so, e l'immancabile secchio di 
plastica in cui ognuno può met­
tere quello che vuole, una ban­
conota o una scatoletta di car­
ne, la banda prende posto sulla 
piattaforma e comincia a suo­
nare tOur Brothers the Mi-
ners», i nostri fratelli minatori. 
Fa caldo. Il popolo delle minie­
re sta scavando un tunnel im­
previsto nel cuore di Londra. 

Alfio Bernabei 

Popieluszko 
tarlo del POUP, Jaruzelskl, 
aveva concluso il plenum del 
Comitato centrale del parti­
to definendo 11 rapimento di 
Popieluszko «una brutale 
provocazione». Che questa 
sia nata all'interno degli 
stessi servizi di sicurezza 
non c'è ora alcun dubbio, co­
me conferma la formale In­
criminazione avvenuta Ieri 
dei tre funzionari di polizia 
che erano stati arrestati nel 
giorni scorsi come sospetti 
autori del rapimento. Quale 
sia l'estensione del complot­
to, chi ci sia dietro di esso, 
quali possano essere le sue 
ramificazioni nel partito e 
nello Stato è per ora ancora 
solo materia di ipotesi. Ma 
sembra probabile che le sue 
conseguenze politiche non si 
fermeranno qui. 

Uno degli ex dirigenti di 
Solidarnosc, Seweryn Ja-
worski, rischia intanto di es­
sere deferito alla magistra­
tura per avere rivolto pesan­
ti accuse al ministero del­
l'Interno. Javyorskl aveva 
detto ieri di ritenere che il 
sacerdote fosse ancora vivo, 
detenuto al ministero degli 
Interni e minacciato di esse­
re trasportato al di fuori del­
la Polonia. Jaworski aveva 
anche parlato di responsabi­
lità di «funzionari molto alti, 
appartenenti non solo ai ser­
vizi di polizia ma anche a 
quelli dello Stato». 

Ricordiamo brevemente i 
fatti. Padre Popieluszko, 
parroco della chiesa di San 
Stanislao Kostka di Varsa­
via ed attivo simpatizzante 
di Solidarnosc era stato rapi­
to nella notte tra il 19 e 11 20 
ottobre nei pressi di Torun 
(la città di Copernico), men­
tre stava rientrando a Varsa­
via a bordo della macchina 
guidata dall'autista. L'auti­
sta riesce a sfuggire ai seque­
stratori e identifica la loro 
macchina. Mercoledì scorso' 
il colpo di scena. Tre persone 
sospette sono arrestate. Tra 
queste un certo Grzegorz P. 
(che si è rivelato essere Plo-
trowski), funzionario del mi­
nistero dell'Interno. Il gior­
no dopo il primate di Polo­
nia, il cardinale Glemp, rom­
pe il silenzio affermando che 
«forse in Polonia è stato 
commesso un omicidio». 

Mentre cresce la tensione 
nel Paese in alcune grandi 
fabbriche gli operai sospen­
dono il lavoro per pregare 
per il sacerdote rapito. L'a­
genzia ufficiale polacca de­
nuncia preparativi di più 
larghe agitazioni che l sim­
patizzanti di Solidarnosc sì 
preparerebbero a lanciare. 
Jaruzelskl convoca per ve­
nerdì il plenum del Comitato 
centrale, mentre l'agenzia 
PAP trasmette mette in 
guardia contro «i tentativi 
intrapresi dai nemici della 
Polonia popolare di approfit­
tare di questo crimine provo­
catorio*. Il plenum, tra l'al­
tro, invita alla calma e riba­
disce la «piena fiducia» nel­
l'operato del ministro del­
l'Interno, Kiszczak, che è 
considerato uno dei massimi 
collaboratori di Jaruzelskl. 
Nello stesso giorno il cardi­
nale Olemp si reca alla par­
rocchia di San Stanislao Ko­
stka per esortare ì fedeli a 
«non lasciarsi trascinare sul­
la via della vendetta e dell'o­
dio». 

Le notizie da Varsavia so­
no state accolte con «sgo­
mento» in Vaticano, anche se 
non si abbandona un residuo 
«filo di speranza» che il padre 
possa essere ancora in vita. 

Buscetta 
volendo, rivelarne ancora. 

PRESIDENTE: «Dinanzi a 
Dio e dinanzi agli uomini giuri 
di dire tutta la verità, dica Io 
giuro*. 

BUSCETTA: «Lo puro». 
PRES_- «Buscetta Tommaso 

di anni 56. da Palermo?*. 
BUSO: «Sì, da Palermo». 
PRES.: «In atto detenuto a 

Roma». 
PM7 Domenico Signorino 

(emozionato): «A quale fami­
glia apparteneva Pietro Mar­
chese?»-

BUSC.: «A quella di Ciaculli, 
di cui è capo Michele Greco». 

PM: «Come va inquadrato il 
delitto Marchese nella guerra 
di mafia?». 

BUSC- «Il discorso è com­
plesso. Ma per sommi capi, di­
ciamo così: esistono le famiglie, 
in questo caso quella dei Greco. 
E sopra le famiglie c'è la com­
missione. Bene, Michele Greco 
era sia a capo della famiglia, sia 
a capo della commissione». 

PM: «Della commissione 
fanno parte solo i capifami­
glia?» 

BUSC: «No, non ho detto 

auesto. Per ogni tre famiglie, 
'accordo tra loro, i capi nomi­

nano un capo-mandamento, e 
lui va a rappresentarli in com­
missione*. 

PM: «Nella logica della guer­
ra di mafia il delitto Marchese 
può essere attribuito alla com­

missione?». 
BUSC: «Senza dubbio. An­

che se il capo della famiglia di 
origine della vittima in questo 
caso era proprio Michele Gre­
co, non è possibile uccidere un 
uomo d'onore senza il consenso 
della commissione. Non so se 
sono stato chiaro». 

PRES.: «Su questo delitto ha 
altre notizie particolari?». 

BUSC: «No, non ne ho». 
PRES.: «Come sa che il capo 

della commissione è Greco?». 
BUSC, (facendo spallucce): 

«Ma Presidente, anch'io sono 
un uomo d'onore». 

PM: «Degli attuali imputati 
chi è uomo d'onore?». 

BUSC: «Oltre a Greco, Filip­
po Marchese, capo della cosca 
di Corso dei Mille». 

PM: «E Giuseppe Gambi-
no?». 

BUSC: «Io devo dire che 
esattamente non lo sapevo. Ma, 
durante questa carcerazione, 
ho potuto incontrare un dete­
nuto della stessa famiglia per­
dente (la famiglia Bontade), e 
mi ha detto che è così. Anzi, mi 
correggo. Non è la famiglia 
Bontade che è perdente. Ma il 
perdente vero è Stefano Bonta­
de che fu ucciso. Bontade fu 
perdente. Non la famiglia». 

PM: «Non sono perdenti per­
ché son passati dall'altra par­
te?.. 

BUSC: «Non direi passati. 
Dico che hanno tradito don 
Stefano Bontade». 

Sono le 10,20. Lo show è fini­
to. Gli occhialoni scuri tornano 
a schermare il volto di Buscet­
ta. L'unico avvocato difensore 
degli imputati presente. Paolo 
Seminare, presidente dei «pe­
nalisti» di Palermo, in aula ha 
fatto scena muta: «Son venuto 
per pura curiosità. Non avevo 
mai fatto una simile esperien­
za». Poi perde i nervi e rifiuta la 
mano ad un cronista incolpato 
d'aver ricordato che il suo no­
me figurava sotto pessima luce 
nei diari del consigliere istrut­
tore Rocco Chinnici. 

E lei, pubblico ministero che 
ne pensa? Chi è quel detenuto 
con cui Buscetta si è incontra­
to? «Penso si volesse riferire a 
Contorno...». I telefoni diventa­
no caldi con Palermo. Allora è 
vero che i due maxi-delatori si 
sono incontrati? Hanno con­
cordato assieme di calibrare le 
loro rivelazioni? Non solo è ve­
ro, si apprende, ma c'è ancora 
qualche pagina inedita da sfo­
gliare. 

Narra, in confidenza, un in­

vestigatore che all'inzio di otto­
bre la polizia andò a sventolare 
sotto il naso di Contorno, rin­
chiuso in un carcere toscano, i 
«verbali Buscetta». Totuccio, 
(un altro boss cui i «vincenti» 
hanno fatto terra bruciata a 
colpi di delitti, ammazzandogli 
amici eparenti), in verità aveva 
già iniziato da tempo a cantare. 
Si cela proprio lui — notizia 
inedita — dietro lo pseudoni­
mo di quella «fonte Prima Lu­
ce» che spiegò ai redattori del 
rapportone dei 162 (autunno 
1982) la faida che insanguinava 
il quartiere di Brancaccio. 

Sino allora Contorno s'era li­
mitato, però, a «cantare» sui li­
velli bassi della criminalità ma­
fiosa, e solo a titolo di «collabo­
razione confidenziale». Per sal­
tare il fosso ora si fa pregare. 
«Buscetta ha davvero parlato? 
Non ci credo. Voglio vederlo. 
Fatemi parlare con Masino». 

E un corteo di macchine 
blindate, ai primi di ottobre, 
accompagna u boss di Brancac­
cio nel misterioso «apparta­
mento» di massima sicurezza 
che Buscetta ha conquistato da 
quando ha deciso di indirizzare 
la sua vendetta contro il mafio­
so del campo avverso per vie 
legali. 

Fino allora il trafficante in­
ternazionale di droga s'è qua­
lificato davanti ai giudici ed 
agli investigatori come un sem-

filice gregario, impedito a salire 
a gerarchia mafiosa da una 

turbinosa vita sentimentale 
che dispiacerebbe agli «uomini 
d'onore». Ma Contorno, quan­
do entra nella stanza, gli si ingi­
nocchia davanti e scoppia in 
pianto. E Buscetta (secondo 
questa ricostruzione che appa­
re sin troppo romanzata), gli 
poggia, con fare sussiegoso, una 
mano sulla fronte. E l'invita: 
«Totuccio puoi parlare'». 

Sia come sia, hanno parlato. 
E i giudici palermitani, preoc­
cupati da diffuse obiezioni e 
perplessità hanno rilevato nelle 
motivazioni del mandato di 
cattura numero due, che anche 
se la loro è una verità parziale, 
rivolta soprattutto contro i 
boss del campo avverso, è una 
verità piena ai riscontri logici e 
di verifiche. E che, a volte Bu­
scetta, con le sue dichiarazioni 
ha persino incastrato boss della 
sua stessa cordata, come, per 
fare un esempio in grande, il 
latitante Gaetano Badalamen-
ti. 

Vincenzo Vasile 

Da stasera disagi nelle FS 
ROMA — Disagi stasera e domani per gli utenti che hanno in 
programma di viaggiare su convogli ferroviari. Un'agitazione di 24 
ore del personale aderente al sindacato autonomo FISAFS bloc­
cherà molti treni a partire dalle ore 21 di oggi. Si prevedono disagi 
in modo particolare per i viaggiatori sulle tratte relative ai com­
partimenti di Roma e Firenze. Lo sciopero FISAFS è stato indetto 
per sollecitare «la riforma FS, il rinnovo del contratto di lavoro e il 
riordino pensionistico». 

In relazione a questa agitazione, l'azienda ha annunciato che 
nelle varie realtà locali, potranno rendersi necessarie limitazioni o 
soppressioni di percorsi, «anche in precedenza all'inizio dello scio­
pero». 

Si astengono dal lavoro anche gli addetti ai passaggi a livello, 
per cui gli automobilisti «sono invitati a prestare la massima atten­
zione nell'attraversamento dei binari». 

In memoria del caro compagno 
VINCENZO CARTOLI , 

per lunghi anni diffusore del nostro 

f iornale un gruppo di compagni di 
"letralacroce di Ancona sottoscrive 

un abbonamento annuale a 'l'Unità» 
per una sezione della provincia di. 
Ancona 
Ancona. 28 ottobre 1934. 

Le famiglie: Bucciarelli, Malfaicra, 
Barchiesi. Giovagnoli. Perucci. Bon-
tempi. Raschia di Pietralacroce di 
Ancona sottoscrivono in memoria di 

VINCENZO BARTOLI 
la somma di L. 70 000. 
Ancona, 28 ottobre 1984. 

A dodici anni dalla morte del com­
pagno 

MARIO ZINGARETTI 
la famiglia nel ricordarlo ai compa­
gni agli anufascisu ai lavoratori che 
lo ebbero come dirigente del Partito 
e del Sindacato sottoscrive per l'Uni­
ti la somma di L. SO 000 
Ancona. 28 ottobre 1984. 

Per ricordare il cognato 
GIOVANNI ZUCCO 

la compagna Giovanna Laurenti. da 
Genova, sottoscrive centomila lire 
per l'Unità. 
Monfalcone. 28 ottobre 1934 

Per onorare la memoria di 
GIOVANNI PARONIT 

la moglie Faedda, le fighe Daniela e 
Marta Cristina sottoscrivono venti­
mila lire per l'Unità. 
Monfalcone. 28 ottobre 1934 

Nel 13* anniversario della scomparsa 
del compagno 

BATTISTA CAPRA 
la moglie e la figlia nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono in sua me­
moria diecimila lire per l'Unità. 
Genova. 28 ottobre 1984 

Marziana ricordando con affetto e 
rimpianto i fratelli 

BEPPINO 
e 

GUGLIELMO BANTI 
sottoscrive lire 50.000 per l'Unità. 
La Spezia, 28 ottobre 1984. 

Nel 2* anno dalla morte del compa­
gno 

CARLETTO ORLANDI 
la moglie, il fratello e parenu tutti lo 
ricordano a compagni ed amici della 
Sezione Termo-Melara sottoscriven­
do L. 50 000 per l'Unità 
La Spezia, 28 ottobre 1984 

Nel 6* anniversario della scomparsa 
del compagno 

U N O LANDI (PIPI) 
la moglie, la figlia, il genero e il ni­
potino Matteo. Io ricordano con af­
fetto ai compagni di Arcola sotto* 
scrivendo per rUnità. 
La Spezia. 28 ottobre 1984. 

Nell'8* anniversario della scomparsa 
del compagno 

TIMACO ALFERIS 
la moglie. la figlia, • fratelli e la so­
rella nel ricordarlo coti affetto sotto­
scrivono L. 20 000 per l'Unità. 
Genova. 28 ottobre 1984. 

Nel 3* anniversario della morte della 
signora 
DOMENICA PAPARATTO 

GARRII ZZO 
fi figlio compagno a w Francesco 
Garruzzo la ricorda con immutato 
affetta 
Reggio Calabria. 28 ottobre 1984 

Nel quinto anniversario della scom­
parsa del padre 
FRANCESCO FRUMENTO 
e della sorella 

ADA MISTRANGELO 
la compagna Sergia b ricorda a 
quanti li conobbero e stimarono e 
sottoscrive lire 50 000 per l'Unità. 
Savona, 28 ottobre 1984. 

Nella ricorrenza del decimo anni­
versario della scomparsa del compa­
gno 

VITTORIO GRASSO 
della sezione di Allusola Capo, la 
moglie, la figlia e la nipote nel ricor­
darlo caramente sottoscrivono 
30 000 lire per l'Unità. 
Savona. 28 ottobre 1984 

Lotto 
D a 27 OTTOBRE 1984 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
• * - * — mnano 
Napof 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
NapoE I 
Romal 

46 75 89 13 85 
6 11 78 9 40 

10 31 66 7 8 
77 55 29 69 83 
86 53 40 1 42 
54 39 14 46 3 
75 55 63 78 48 
71 3 51 84 27 
39 41 71 33 36 
86 63 21 2 61 

LE QUOTE: 
••punti 12 L 36.838.000 
ai punti 11 L 914.800 
ai punti 101. 79.200 
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